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Le città sudafricane, per la loro storia coloniale e soprattutto con la pia-
nificazione attuata dal regime dell’apartheid, sono ancora oggi spesso 
frammentate e divise tanto che la maggior parte degli spazi pubblici 
esistenti non vengono vissuti o sono utilizzati solo per necessità dalle 
fasce povere della popolazione. Il Beachfront Golden Mile di Durban, 
un pezzo di città che si articola per otto chilometri sull’Oceano Indiano, 
è invece un luogo aperto e frequentato indistintamente da tutti, mol-
to diverso rispetto alle realtà che caratterizzano l’intero paese. La sua 
configurazione lineare, lungo un fronte del centro città, a contatto con 
le spiagge e scandita da moli, vegetazione e numerose strutture per il 
tempo libero, lo rendono un sistema urbano unico.
Non è stato purtroppo sempre così, e per quasi un secolo. Dopo i primi 
insediamenti dell’Ottocento da parte di coloni britannici e alcuni inter-
venti successivi, che iniziarono a modellare la costa seguendo i modelli 
della madre patria e quell’idea del seaside resort allora di moda in Gran 
Bretagna, per buona parte del Novecento il lungomare si presentava 
come un sistema esclusivo e chiuso. Nel 1930 la segregazione della 
spiaggia venne infatti ufficialmente introdotta dal Natal Provincial Notice 
No.206 e infine, durante il regime del National Party (1948 -1994), l’apar-
theid diventò legge in tutto il paese. 
Soltanto dagli anni ‘90, con l’abolizione dell’apartheid il Golden Mile di 
Durban è diventato uno spazio pubblico accessibile a tutti e, grazie ai 
vari interventi urbanistici effettuati nel tempo, si è trasformato progres-
sivamente in un centro importante di libertà e integrazione per la città e 
l’intero Sudafrica.
Ripercorrere la sua storia e il difficile processo di costruzione e di uso 
può aiutare a coglierne le caratteristiche e il grande significato etico 
e simbolico. 

L’impianto coloniale del Beachfront e il suo sviluppo durante 
l’apartheid
Dopo i primi insediamenti da parte dei coloni inglesi all’inizio dell’800, 
la regione del Natal, situata nella parte sud- orientale del Sudafrica da-
vanti all’Oceano Indiano, venne proclamata colonia britannica nel 1843. 

Paesaggi urbani in transizione:
il Beachfront Golden Mile di Durban dalla 
colonizzazione ad oggi

Silvia Bodei
Politecnico di Milano, Polo di Mantova, DASTU - Dipartimento 
di Architettura e Studi Urbani, ricercatore universitario,ICAR/14, 
silvia.bodei@polimi.it.
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Alcuni anni dopo acquisì autonomia come distretto della colonia del 
Capo, ma i limiti formali del Durban Borough Council vennero ufficializzati 
solo nel 1854. Con il riconoscimento la comunità dell’area, formata princi-
palmente da coloni inglesi, popolazione bantu e una minoranza indiana, 
iniziò ad applicare le istituzioni, i modelli e il diritto britannico, che determi-
narono anche le scelte urbanistiche e architettoniche della città.
Fin dall’inizio i coloni avviarono lo sviluppo del porto di Durban con una 
serie di interventi, in particolare il dragaggio, l’estensione dei frangiflutti, la 
realizzazione all’ingresso della baia di un molo (1861 - 64), e la costruzione 
del faro della città, il primo di tutta la costa orientale dell’Africa (1860 - 74).
Con la scoperta dei giacimenti auriferi del Witwatersrand, negli anni ‘80 
dell’’Ottocento, e la realizzazione nei successivi anni ‘90 del primo col-
legamento ferroviario verso Durban, che offrì la possibilità di viaggiare 
a un più ampio settore della popolazione, iniziò anche l’urbanizzazione 
della spiaggia sull’oceano, la Back Beach.
Intorno al 1905 - 7, grazie all’economia in espansione e disponibilità di 
risorse, il Durban Borough Council riconobbe quest’area, localizzata sul 
lato nord della costa oceanica, come importante risorsa turistica e si 
impegnò a promuovere lo sviluppo di infrastrutture lungo la costa. Impo-
nendosi come l’attrazione principale della città, il primo tratto di lungo-
mare venne così realizzato come una promenade all’aperto su due livel-
li, formata da una passeggiata lungo la spiaggia di oltre un chilometro, 
la Beach Promenade o Esplanade, e un’altra simile, la Marine Parade, 
posta a un livello di circa 8-10 metri sopra la spiaggia. Tra il livello della 
spiaggia e quello superiore, in un’area che si estendeva in sezione per 
circa 100 metri, si inserirono i giardini all’aperto, ricchi di aree erbose, 
padiglioni destinati a Tea Rooms e luoghi di svago.
La costruzione nel 1907 del Safety Bathing Enclosure, una zona balne-
are protetta per preservare i bagnanti dagli attacchi degli squali, e alla 
fine degli anni ’10 l‘inserimento di una piscina di acqua salata, il Beach 
Open Air Swimming Bath, completò l’articolazione architettonica e pae-
saggistica della nuova struttura sul mare.
L’immagine del “Miglio d’oro”, il Golden Mile, aveva ormai preso forma 
e Durban, diventata la località di villeggiatura più importante dell’Africa 

meridionale, nel 1908 attraeva 15000 turisti all’anno1. Nel materiale pubbli-
citario si faceva costantemente riferimento alla madre patria e nel 1915 la 
città era chiamata la ‘Brighton del Sudafrica’. I nuovi servizi del lungomare 
del 1900 - 1920 si rivolgevano in particolare a quella parte dei cittadini di 
Durban che ambiva ad emulare la classe medio-alta inglese dell’epoca 
vittoriana (1837 - 1901) ed edoardiana (1901 - 1910), da cui la maggior 
parte dei coloni di Durban proveniva o discendeva.
Fondamentale per rafforzare questi modelli coloniali era però il control-
lo della popolazione non europea, formata dai neri africani, indiani e i 
cosiddetti ‘coloured’, all’interno degli spazi urbani. Negli anni ‘30 furono 
così gradualmente introdotte politiche restrittive, anche nelle attività di 
svago per i neri africani, sulla base di scelte strategiche proprie della 
città, che nel tempo divennero note in tutto il Sudafrica come il ‘sistema 
Durban’. Questo sistema, gestito dal Native Affairs Department del go-
verno dell’apartheid, precursore del Pass Laws Act del 1952, mirava a 
controllare l’afflusso di ‘non europei’ in città imponendo tra l’altro a chi 
entrava, in particolar ai neri africani, un documento specifico, il ‘Dom-
pas’, per accedere ad alcune zone di Durban. Nel 1948 le politiche di 
segregazione furono poi ampliate e ulteriormente formalizzate dal re-
gime, allo scopo di imporre la divisione razziale in tutte le sfere della 
vita pubblica e privata del paese. Nei primi due decenni di governo del 
National Party vennero approvate oltre cento leggi a sostegno dell’a-
partheid, tra cui la famosa Group Areas Act del 1950, che stabiliva l’or-
ganizzazione e pianificazione delle città sudafricane, suddivise in aree 
centrali urbane, abitate dalla popolazione di origine europea, e creando 
grandi aree periferiche specifiche, le ‘township’, destinate ai gruppi et-
nici africani, indiani e ‘coloured’. Questi aspetti della segregazione inte-
ressavano anche i luoghi di svago della città e di conseguenza vennero 
creati e imposti anche nel Golden Mile.
Si formò cosi un prototipo generalizzato di città dell’apartheid, caratte-
rizzato da una forma radiocentrica e che impiegava strategie chiave per 
organizzare spazialmente la segregazione: l’utilizzo di vie di trasporto 
differenziate, l’inserimento di zone ‘cuscinetto’, il controllo delle vie di 
uscita e ingresso in alcune aree, l’organizzazione di strutture abitative 
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collettive su base etnica, lontane dalle aree centrali ed economicamen-
te importanti. A scala architettonica e urbana la segregazione veniva 
attuata utilizzando anche muri divisori, segnaletiche, servizi separati e 
un’accorta sorveglianza della polizia. Alcune di queste strategie venne-
ro applicate al sistema lineare del lungomare e l’ideologia estrema del 
‘non contatto’ tra gruppi comportò anche l’utilizzo di elementi natura-
li presenti nel paesaggio, come affioramenti rocciosi e moli frangiflutti, 
che nelle spiagge si aggiungevano alle altre strutture e forme di segre-
gazione. La Reservation of Separate Facilities Amendment Act del 1953 
formalizzò legalmente la pratica, già in uso da tempo, di stabilimenti 
balneari completamente separati. 
Già all’inizio degli anni ‘70 la segregazione era ormai ampiamente ra-
dicata e nel 1977 a Durban più di due chilometri di lungomare erano 
riservati esclusivamente agli abitanti ‘bianchi’ di origine europea (all’e-
poca il 22% della popolazione), solo 650 metri ai neri africani (46% della 
popolazione), 550 metri agli indiani (28%della popolazione) e 300 metri 
ai coloured (4% della popolazione)2. Negli stessi anni, in particolare da-
gli anni ‘60, il governo e il settore privato investirono ulteriormente nello 
sviluppo di servizi, strutture alberghiere e residenze del Golden Mile, 
per incentivare il turismo dei ‘bianchi’ locali e internazionali, che conti-
nuavano ad affollare quotidianamente il lungomare.

La riqualificazione e l’ampliamento del Beachfront
All’inizio degli anni ‘80, in un momento di importanti cambiamenti politici, 
la municipalità di Durban decise di istituire una commissione, il Beach 
and City Committee, per lo sviluppo del Beachfront. La finalità principale 
di questa istituzione era quella di realizzare una ristrutturazione urbana 
dell’’area, estesa ormai per quasi sette chilometri, riprendendo sostan-
zialmente il progetto degli anni ‘30, caratterizzato da moli, passeggiate, 
aree picnic, ampi prati per prendere il sole e parcheggi adeguati.
L’intervento venne realizzato prestando finalmente una certa attenzione 
alle esigenze dell’intera popolazione e, tra le nuove strutture, nel 1982 
venne aperta la prima spiaggia libera e integrata. Nel 1986 si progettò 
una nuova viabilità delle auto, per convogliare il traffico automobilistico 
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in appositi spazi, liberando le spiagge e favorendo la pedonalizza-
zione del percorso nel lungomare. Con la collaborazione di architetti 
esterni il paesaggio dell’ intera area si arricchì di ulteriori strutture ar-
chitettoniche e urbanistiche, tra cui un nuovo parco giochi, piscine, 
aree verdi e spogliatoi.
La situazione politica e sociale si andava intanto progressivamente  
evolvendo in senso più democratico, ma solo nel 1989, con l’aboli-
zione della Reservation of Separate Facilities Amendment Act, ven-
ne annunciata in tutto il paese l’apertura delle spiagge, formalizzata  
come legge statale nel giugno 1990. Questa legge anticipò di cinque 
anni la fine dell’apartheid, che si chiuse con le prime elezioni demo-
cratiche il 27 aprile 1994.
Con l’avvento della democrazia e l’introduzione dell’ accesso libero alle 
spiagge il lungomare cominciò per la prima volta ad essere percepito, 
anche a livello sociale e culturale, come un unico sistema. 
In occasione della organizzazione in Sudafrica e a Durban della FIFA 
World Cup 2010, la municipalità decise di costruire un nuovo stadiol 
Moses Mabhida vicino al lungomare e di finanziare un ampio pro-
getto paesaggistico di ampliamento e riqualificazione della zona per 
migliorare la sicurezza delle strutture e i servizi destinati ad attività 
sportive e ristorazione. Numerosi e importanti furono gli interventi e 
riguardarono l’intera area del Beachfront. Oltre al restauro dell’ospe-
dale pubblico, la strada principale, fiancheggiata da alti edifici resi-
denziali, si arricchì di ulteriori strutture alberghiere, parcheggi e spazi 
dedicati ai venditori informali. La promenade venne dotata di una pa-
vimentazione integrata con l’arredo urbano, servizi igienici adeguati, 
aree verdi per lo sport, e nuove costruzioni si aggiunsero agli edifici 
già presenti al fine di creare una serie di nodi strategici tra essi e 
le strutture balneari e commerciali. Lungo la spiaggia si costruirono 
passerelle in legno per facilitarne gli accessi, anche verso il mare, e 
barriere naturali di piante e dune, importanti per contrastarne l’ero-
sione. La fascia costiera sabbiosa venne così ampliata e trasformata 
in un sistema intervallato anche da moli e servizi di supporto dedicati 
soprattutto ad attività sportive. 
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L’ultimo ampliamento, inaugurato nel 2019, ha esteso la promenade di 
750 metri verso sud fino alle bocche del porto ed è stato progettato 
come uno spazio dalle forme curvilinee, elevato rispetto al mare e dota-
to di una lunga area sottostante destinata ai parcheggi e ai servizi che 
si affacciano sulla spiaggia. 

Conclusioni
Gli interventi che si sono succeduti nel tempo hanno contribuito a de-
lineare un’articolata infrastruttura pubblica del tempo libero capace di 
accogliere la popolazione di ogni estrazione sociale, etnia, e origine, 
aperta anche ad attività spontanee e impreviste. Rituali tradizionali e 
religiosi, la pesca in banchina, ginnastica all’aperto, pranzi vari, la ven-
dita informale di oggetti riciclati, spettacoli di strada si svolgono tutti in 
uno stesso spazio comune, consentendo interazioni uniche tra le per-
sone. Matthew Kay, fotografo sudafricano contemporaneo, descrive il 
Beachfront Golden Mile di Durban come «unico in quanto è libero da 
molti dei costrutti sociali di altri spazi pubblici. Nessuno possiede lo 
spazio tra il lungomare e il mare. Appartiene a tutti e a nessuno. Questa 
ambiguità consente una libertà e una tranquilla anarchia [...]»3. Persone 
con origini e vite diverse sono, infatti, in grado di vivere nello stesso spa-
zio, permettendo così ai conflitti repressi di manifestare ed esprimere le 
proprie narrazioni.
L’importanza che il lungomare ha acquisito per la città ha portato, 
come già detto, anche alla sua espansione nel corso degli anni per 
la conseguente necessità di creare spazi più adeguati ad ospitare 
persone e gruppi sempre più numerosi. Il lungomare è da tempo 
ormai un sistema in movimento e funziona così bene che, come al-
cuni hanno già proposto, potrebbe essere ulteriormente ampliato ed 
esteso nei prossimi anni lungo la costa a nord verso il fiume e/o a sud 
verso il porto.
Il Beachfront Golden Mile con le sue attività continuei, che quotidiana-
mente raccontano storie individuali e collettive diverse, rappresenta un 
motore forte e positivo, capace di superare divisioni create nel passato, 
ma ancora presenti in molti spazi e realtà della società sudafricana.
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Note
1 Maharaj, Brij, Sucheran, Reshna & Pillay , Vino (2006). 
2 Durrheim, Kevin & Dixon, John (2010).
3 Kay, Matthew (2015).

Didascalie
Fig. 1: Viste sul Beachfront, anni ‘20 (Jacobs, M.,Kearney, B. , 2018).
Fig. 2: Planimetria del Beachfront durante l’aartheid, 1982 (Durrheim, K., Dixon, J., 2010). 
Fig. 3: Vista del Beachfront, 1989 (Park and Grounds, n.48, feb-marzo, 1989).
Fig. 4: Vista del Beachfront, 2011 (Architecture South Africa, gen-feb 2011).
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Veduta generale di Capo dell'Orso. A. La Marmora, Voyage en Sardaigne.
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In riferimento ai testi riportati nelle pp. 17, 187, 573, 639, si precisa che essi sono da attribuire al 
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III parte, Fondazione Il Nuraghe, 1927.
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Le immagini che intervallano le sessioni tematiche e i contributi di questo Book of Papers sono 
tratte dal libro “Voyage en Sardaigne” (“Viaggio in Sardegna”) di Alberto La Marmora, pubblicato 
per la prima volta nel 1826 e qui riprese nell’edizione italiana del 1926 edita a Cagliari.
Il volume, accompagnato da illustrazioni, descrive i lineamenti di un paesaggio antico che 
già allora appariva, agli occhi del generale viaggiatore piemontese, in forte trasformazione.  
Per queste ragioni la selezione delle incisioni, prospettive di luoghi e alcune sezioni geologi-
che dei suoli, oltre a restituire uno spaccato straordinario dell’Isola, sono sembrate partico-
larmente adatte ad accompagnare il tema della “transizione”.






